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È in atto 
• ? 

un nuovo 
corso nel 
cinema 

sovietico 
ROMA — Il « nuovo corso • 
del cinema sovietico, le possi
bilità e le difficoltà dei con
tatti e degli scambi tra Italia 
e URSS in campo cinemato
grafico, gli ardui rapporti — 
sotto qualsiasi cielo — tra 
artisti e burocrati: questi al
cuni degli argomenti toccati 
nella « tavola rotonda » che si 
è svolta martedì pomeriggio 
all'Hotel Jolly. Della delega
zione di Mosca, ospite di 
Roma in occasione della ras
segna che. nella capitale, è 
ora alle ultime battute (per 
sabato pomeriggio, alle 18, 
nei locali della l ibreria'«Il 
Leuto », si annuncia un di
battito sull'opera del grande 
documentarista Dziga Vertov, 
cui è dedicata una nutrita 
retrospettiva), erano presenti 
i registi Nikita Mikhalkov e 
Grigori Ciukrai. I quali, rile
vando l'esistenza nel loro pae
se di una giovane, combattiva 
generazione di cineasti, non 
•i sono nascosti i problemi, 
gli ostacoli cui vanno incon
tro i singoli autori nel porta
re a termine i loro progetti, 
ma hanno richiamato pure la 
necessità della lotta per af
fermare le proprie idee (e 
Ciukrai ha ricordato in par
ticolare la battaglia, da lui 
sostenuta a suo tempo, per 
poter realizzare La ballata di 
un soldato, che fu poi un 
grande successo). 

Da parte italiana (sono in
tervenuti i critici Grazzini, 
che presiedeva la riunione a 
nome del SNCCI. Di Giam-
matteo. Umberto Rossi. Fega
telli e altri) si è riconosciuto 
come, pUr nei suoi limiti og
gettivi, la rassegna attuale 
abbia offerto un panorama 
•ignificativo delle varie ten
denze del cinema sovietico di 
oggi, e si è sottolinealo l'in
teresse speciale che suscitano 
i film fatti nelle diverse re
pubbliche sovietiche, fuori 
dei centri maggiori di Mosca 
e Leningrado. 

La discussione si è accesa 
attorno al nodo delle « cate
gorie > (quattro), in cui ap
posite commissioni classifi
cano. in URSS, i film in u-
scita. Si è chiarito che tale 
graduatoria riguarda, in so
stanza, la remunerazione del 
regista (al di là del suo 
normaie stipendio) e la dif
fusione dell'opera (cioè il 
numero di copie che ne ven
gono stampate e poste in 
circolazione). Si è ammesso 
volentieri, da Mikhalkov e 
Ciukrai, che tale sistema. 
benché in qualche modo ela
stico (la classificazione può 
essere modificata, in un se
condo momento, proprio te
nendo conto delle accoglienze 
del pubblico e della critica), 
non è davvero l'ideale, anche 
se finora non se ne sarebbe 
trovato uno migliore. Gli ita
liani, dal loro canto, hanno 
dato atto dell'invisibile, ma 
non meno perniciosa gradua
toria, che da noi è stabilita 
dalle leggi del mercato. E' af
fiorata quindi, ma su tale 
punto si sarebbe potuto in
sistere di più. la questione 
dell'educazione dello spetta
tore. di un necessario supe
ramento del contrasto fra la 

reale o supposta immaturità 
delle platee e l'esigenza fon
damentale dell'artista di cer
care e sperimentare nuovi 
temi e nuove forme. 

Si è chiesto, da Ciukrai 
soprattutto, perché l'atten
zione manifestata dalla criti
ca italiana verso certe opere 
della cinematografia sovietica 
non si traduca poi nella loro 
acquisizione e distribuzione. 
Da parte italiana si è accen
nato alla eventualità (al di là 
dell'applicazione degli accordi 
commerciali) di far conosce

re almeno alcuni film sovie
tici attraverso quella rete 
culturale che, seppure con 
notevole sforzo, si va co
struendo nel nostro paese, e 
che dalla stessa crisi del ci
nema come prodotto trae oc-

I casione di ulteriore sviluppo. 
Quanto agli orientamenti del 
cinema in URSS e al sempre 
frequente ricorso ai « classi
ci ». è parsa illuminante l'as
serzione di Nikita Mikhalkov, 
che da un lavoro giovanile di 
Cechov ha derivato, come si 
sa. la sua mirabile Partitura 

incompiuta per pianola mec
canica: «Cechov è uno degli 
scrittori • più contemporanei 
che io conosca; perché non 
divide • schematicamente il 

* bene e il male; perché pone 
domande, senza pretendere di 
fornire lui le risposte ». 

Nella foto, una immagine 
del film di Dinaro Assanova 
Chiave senza diritto di ces
sione. che affronta il tema 
della scuola, e del conflitto 
tra vecchi e nuovi metodi pe
dagogici. 

Le proiezioni al Festival dei Popoli 

Le vie aperte alle immagini 
di documentazione e di lotta 
Presentati una cronaca operaia realizzata all'Alfa Romeo di Arese, una stimolante 
carrellata di cinegiornali britannici anteguerra e un collage sul dadaista Heartfield 

Nostro servizio 
FIRENZE — Quale cinema 
documentario, quale uso del 
documento fotografico per 
rapportarsi con la realtà? La 
folta rassegna del Festival dei 
Popoli è un'occasione unica 
per verificare il senso delle 
immagini, la lettura di filtri 
audiovisivi referenti di un 
divenire storico, sociale, cul
turale. purtroppo in una for
zata e riduttiva esemplifica
zione. 

Con Dentro la fabbrica, ad 
esempio, dell'unità produtti
va « Cronaca » della Rete 2 
TV (già nota per 11 conside
revole Diossina: il male mi
nore, dello scorso anno) la 
macchina da presa entra al
l'interno di una delle realtà 
ancora determinanti dell'Ita
lia produttiva, la fabbrica. 
nonostante gli allarmanti da
ti Censis sulla riduzione nu
merica della classe operaia. 
E lo fa senza velleità operai
stiche o demagogiche ma per 
documentare, analizzare, con 
la collaborazione del Consi
glio di fabbrica (slamo al
l'Alfa Romeo di Arese), la 
condizione umana del lavora
tori. l'habitat socioeconomi
co che genera la loro sussi
stenza come le loro lotte, le 
loro contraddizioni, la loro 
alienazione. Fra l tempi Im
placabili della catena di mon
taggio. emerge il ritratto di 
un proletariato di fabbrica 
protagonista, cosciente di mo
di di produzione disumani. 
dello sfruttamento come del
la speculazione « sociale » sul
le contraddizioni interne, l'as
senteismo 11 lavoro nero, la 
pazienza sindacale e l'impa
zienza di un modo di essere 
. Fuori del mito di un'apo

logetica tutta esterna nella 
fabbrica, l'esperienza del 
gruppo «Cronaca» (presto ì 
visibile anche alla televisio
ne) riporta l'attualità di una 
informazione anche scomoda. 
anche contraddittoria delle 
« sicurezze » ideologiche, ma 
che apre alla conoscenza di
retta proprio di quella clas
se meno favorita dalia corsa 
all'appropriazione del mass-
media. 

E che l'uso dell'informazio- . 
ne può essere determinante 
(cosa fin troppo ovvia "alla 
moderna sociologia) ha pun
tigliosamente dimostrato 11 
film britannico di Jonathan 
Lewis Before hindsight, una 
carrellata a tesi sui Cinegior
nali di attualità prodotti in 
Inghilterra dal '30 al '40. In 
un'Europa marciante verso il 
riarmo e 11 conflitto, assesta
ta sulle violente dittature na-
zifasclste e 11 tiepido isola
mento delle cosiddette demo
crazie (senno di poi), risul
ta in retrospettiva non tan
to colpevole la deformazione 
dell'informazione, propria del 
regimi antidemocratici, quan
to l'omissione, l'edulcorazione 
della notizia operata da una 
censura di mercato, più an
cora che governativa, che 
condiziona e incanala l'opi
nione pubblica. 

Dall'incendio del Relchstag 
alla farsa internazionale del 
Patto di Monaco, tra conni
venze interne e superficiali 
silenzi. 11 cinema di attualità 
britannico sembrava ignora
re sistematicamente la real
tà minacciosa della Germa
nia nazista, così come i ga
binetti conservatori di Bald-
win e Chamberlain. arrlvan- | 
do a sospendere anche quel 
le poche, coraggiose testlmo 

nlanze controcorrente che po
tevano turbare la rassicuran
te opinione pubblica inglese. 
Come giudicheranno, ci si do
manda alla fine, tra venti, 
quarant'anni. l'attuale mono
polio dell'informazione televi
siva sui problemi scottanti 
della contemporaneità? quale 
uso, appunto, o abuso, del
l'obbiettività ... documentaria? 

Un'altra risposta è venuta. 
al Festival, dal notevole col
lage di Helmut Herbst. della 
RDT. sulla figura e l'opera 
di John Heartfield. fotomon-
teur, animatore del gruppo 
dadaista berlinese degli an
ni venti con Grosz, Hauss-
mann, Richter. Huelsenbech 
ecc. Nella scomposizione e 
dissoluzione dell'arte e della 
cultura borghese operata dai 
ribelli delle avanguardie sto
riche. Heartfield. pittore, in
ventore del fotomontaggio, co
munista convinto, applica la 
sua tecnica dirompente, per 
ribaltare il valore univoco 
dell'immagine, parola o segno. 
e piegarla ad una simboliz
zazione politica, rivoluziona
ria. per una demistificazione 
grottesca del potere, dello 
sfruttamento; e dell'ascesa 
nazista. Lavorando sul « gior
nale illustrato degli operai » 
(Aiz). Heartfield seppe piega
re la negazione dadaista ad 
un ironico smantellamento 
delle falsificazioni di classe. 
e la forza dirompente della 
controinformazione rivive tut
ta nel fotomontaggio delle at
trazioni. delle contraddizioni 
dei massaggi, svuotati della 
loro significazione originaria. 
repressiva. Ancora una via 
per l'immagine che documen
ta e lotta. 

Giovanni M. Rossi 

Apparso a Roma il lungometraggio di René Alilo ispirato 
ad un caso che fa discutere gli intellettuali parigini 

le prime 
Musica 

Leyla Gencer 
all'Eliseo 

Pensate — ha detto Ro
molo Valli, dando il via ai 
« Martedì dell'Eliseo » — che 
questa sarebbe la nostra gior
nata di riposo. All'Eliseo si 
dà Enrico IV, di Pirandello. 
e il martedì c'è una tregua. 
Senonché. lo slancio musica
le che si registra un po' do
vunque ha sospinto Romolo 
Valli (condirettore artistico 
con Giorgio De Lullo) a 
riempire lo spazio con la mu
sica. Non una cosa qualsiasi. 
ina proprio la musica come 
ricerca e alternativa alla rou
tine. 

L'iniziativa si è avviata be
ne: c'era una illustre can
tante. Leyla Gencer. e c'era 
Chopln, quello sconosciuto 
delle Melodie per canto e pia
noforte. composte durante 1* 
arco dell'intera vita e rag 
frappate, poi — postume — 
neli'op. 74. Sono diciannove 
canti su versi di poeti'polac-
chl (Romolo Valli ne ha da
to lettura con la più eie-
R n t e semplicità), che Leyla 

meer ha Interpretato pre-
siosamente nella lingua ori
ginarla. Si tratta di melodie. 
spesso oscillanti tra teneri 
ritmi di valzer e di mazurka. 
che penetrano, come i versi, 
all'interno d'una civiltà con
tadina, per cui la vita, con 
le sue mille vicende, appare 
sempre raccordata alle vi
cende anche della natura: 1 
fiori. 11 freddo, la neve, le 

idlnl, il fiume, il sole, la 
• cioè sorrisi, angosce. 

morte, speranze, amori, delu
sioni. 

L'arte della Genrer — can
tante avvezza a ben più ar
dui spiegamenti di voce — 
ha trovato qui un garbo, una 
misura, una tensione, una 
ricchezza di sfumature, e 
quindi uno stile, per cui que
sti canti, oltre che applausi 
all'interprete (e all'eccellente 
collaboratore al pianoforte. 
Marcello Guerrini) hanno fat
to piovere benedizioni pro
prio sulla splendida iniziati
va. E* un fatto: nessuno si 
era finora ricordato di que
ste pagine. La Gencer, poi. 
come oer rassicurare che si. 
un rapporto c'era. < ha can
tato due arie di Bellini «dal
la Sonnambula e dal Pira
ta ). che rientravano perfet
tamente nell'aura chopinla-
na. Ma accortamente ha ri
condotto la serata a Chopin 
(era il terzo bis}. replican
do. applauditissima. una me
lodia dell'op. 74. 

e. v. 

Teatro 

Se sei tu 
l'angelo azzurro 
Angiola Janigro e Gabriel

la Tupone. del Gruppo «Li
nea d'ombra ». stanno prepa
rando un « intervento teatra
le * che verrà proposto, sotto 
un tunnel, a Casal Bruciato. 
Dal contatto con gli abitan
ti del popoloso quartiere è 
venuta, alle due attrici-anima
trici. l'idea di presentare al 
pubblico dell'Aleph due spet

tacoli. quasi « anticipazioni » 
della rappresentazione futura. 

Mentre il secondo — il cui 
tìtolo sarà Nervi di bambola 
— è in fattura. Angiola Jani
gro dà — con la collabora
zione. soprattutto tecnica, di 
Gabriella Tupone — questo 
Se sei tu l'angelo azzurro, un 
miscuglio, a volte diverten
te. a volte malinconico, di 
riflessioni di donne diverse. 
soprattutto di casalinghe a-
lienate da una vita spesa 
nelle ripetitive mansioni quo
tidiane. accompagnate soven

te da nevrotici soliloqui. Non 
si tratta, però, dell'abusato 
monologo femminista — che 
ha riempito in queste ultime 
stagioni i teatrini romani — 
anche perché la Janigro por
ta a spasso per la cantina di 
via dei Coronari i suoi ospi
ti. dopo averii fatti attende
re un po' fuori della porta In 
modo che familiarizzino, at
traverso il contatto con og
getti simbolici — come quel 
manichino da vetrina, dalle 
membra staccate e riverso 
sulla scala —. con una verità 
e una realtà che ella vuole 
rappresentare. C'è, però, nel
le « riflessioni » dell'attrice 
una notevole autoironia, che 
coinvolge 11 pubblico, lo sen
sibilizza più della pagina scrit
ta e ben recitata. E*, il suo. 
un teatro partpolare, fatto 
non solo con l'intelligenza, 
ma anche con le mani, senza 
nessun risparmio della fatica 
fisica che è, anzi, decisamen
te ricercata e voluta. Occor
re ora attendere l'altro spet
tacolo per un eventuale, pos
sibile confronto o integra
zione. 

m. ac. 

Finalmente, ma purtroppo 
fugacemente, è approdato sul 
nostri schermi, per iniziati
va del « Filmstudlo 70 ». uno 
del più importanti film fran
cesi di questi ultimi anni, 
auel Moi, Pierre Rivière che 

regista René Alilo ha de
sunto dal romanzo-dossier di 
Michel Foucault intitolato Io, 
Pierre Rivière, avendo sgoz
zato mia madre, mia sorella 
e mio fratello..., con la col
laborazione di una vera e 
propria équipe di storici e 
psichiatri nelle vesti di sce
neggiatori. 

Da quasi un lustro, il caso 
del giovane contadino Pierre 
Rivière, reo confesso dei suc
citati crimini nella provincia 
normanna del 1835. fa riflet
tere e discutere gli intellet
tuali francesi, da Foucault a 
Lacan. Commentato dal reso
conto testamentario rozzo, ma 
lucidissimo e illuminante, re
datto dallo stesso Pierre Ri
vière. il film ci aiuta ben 
più della saggistica a capire 
perchè. Innanzitutto, diciamo 
che la Francia di quell'epo
ca. nonostante il fragile inter
regno di Luigi Filippo, provie
ne pur sempre dalla Rivolu
zione del 1789, dalla « esal
tante » parentesi Imperialisti
ca napoleonica, e dal nuovi 
moti del 1830. quindi il paese 
respira il clima del grandi 
eventi, e ne assapora gli scon
volgenti frutti. 

Non a caso, la memoria di 
Pierre Rivière registra scru
polosamente episodi prenata
li. primo fra tutti quel matri
monio di suo padre e sua ma
dre. costruito, attraverso tor
tuose convenienze, sull'antica 
egemonia del maschio, che 
nella fattispecie vuole scam
pare alla chiamata alle armi 
e. nel contempo, mandare in 
porto un « buon affare ». Nel 
mezzo del cammin dell'arcai
ca schiavitù, tuttavia, la ma
dre di Pierre si ribella al suo 
destino e. forte di nuove leggi 
che le accordano diritti fino
ra impensati, esige dal mari
to prima la separazione, poi 
la restituzione dei suoi beni. 
In questo momento così in
certo, in cui va in scena la 
clamorosa frattura tra passa
to e futuro, il padre di Pier
re vacilla e subisce, racco
gliendo attorno a sé soltan
to la perfidia della commise
razione quando, non. addirit
tura. •• l'aperta derisione. In 
questo spietato conflitto s'in
serisce, con - meditata fero
cia. l'inquieto Pierre, che « fa 
piust'iia » di sua madre e de
gli altri figli a lei più vicini. 

Dal tribunale al carcere, fi
no al manicomio. Pierre Ri
vière viene fatto oggetto dei 
più disparati giudizi, poiché 
la sua pazzia non rientra nei 
moduli convenzionali dell'e
poca. ma. una volta murato 
vivo e costretto a togliersi 
quella sciocca vita (oggi lo 
chiameremmo emarginato), il 
suo « caso » viene frettolosa
mente archiviato e non ac
cede alla Storia. Perché? 
Foucault è stato il primo a 
farsi questa domanda, ma 
René Alilo, evocando con 
strano « rigore poetico » le 
immagini lampanti descritte 
da Pierre Rivière, è stato 
forse il primo a indicare ri
sposte chiare, tanto evi
denti da riuscire a scaturire 
nella oggettività filmica, sen
za elucubrazione. Risposte 
sociali e politiche. La schi
zofrenia di Pierre, infatti, 
sembra derivare dalla brusca 
caduta del sistema patriarca
le. della famiglia stessa in
somma. repentinamente sosti
tuita dalla nuova società in
caricatasi di regolamentare 
democraticamente ì rapporti 
interpersonali, ben prima che 
l'individuo abbia potuto pren
dere coscienza del profondo 

mutamento. Di qui, il ma
niacale rifugio nel misticismo 
di Pierre, che si dice chia
mato da Dio a compiere una 
« missione ». chev-fa l'amore 
con la nuda terra, che si osti
na a voler decretare la vita 
e la morte delle piante e de
gli animali, sconcertando a 
sua volta con la sua deter
minazione e la sua consape
volezza: «Abbiamo già visto 
Giuditta contro Oloferne, Car
lotta Corday contro Marat — 
scriveva il ragazzo semianal
fabeta. "superdotato" di in
dotta retorica — è. tempo 
che siano gli uomini a valer
si di questa mania. Perchè 
sono le donne che comanda
no oggi, in questo secolo co
sì bello che si dice secolo di 
lumi, in questo paese che 

sembra avere un gusto cosi 
spiccato per la libertà e per 
la gloria, finendo con l'ob
bedire alle donne. I romani 
erano ben più civili, gli uro-
nl e gli ottentotti, quei popo
li che consideriamo idioti, lo 
sono ancora di più. Non han
no mai avvilito la forza, so
no stati sempre i più forti 
fisicamente a far la legge tra 
loro ». 

Detto ciò, ci pare super
fluo stare n spiegare la pre
potente attualità del « caso 
Pierre Rivière » e. parimenti. 
lasciamo ad ogni libera dedu
zione il motivo di più di 130 
anni di silenzio su di esso. 
Ci preme, soprattutto, sotto
lineare l'autentico prodigio 
della ricostruzione « impagi
nata » dal regista René Alilo. 
degna del miglior Rossellini. 
ma finanche niù ispirata ed 
estremamente emozionante. 
pur neiia sua veste didasca
lica. Dolche tutti gli strumen
ti della comprensione e gli 
elementi del riconoscimento 
culturale sono miracolosa
mente integrati nella rappre
sentazione. come quell'intrec
cio di dialetti (il normanno. 
il bretone, persino il proven
zale) testimone dell'umano 
sradicamento, oppure l'inter
pretazione sanguigna ma 
straniata di sensibilissimi at
tori non professionisti. 

David Grieco 

Lizzani denuncia 

gli abusi 

della pubblicità 
ROMA — Carlo Lizzani ha 
vivacemente protestato — in 
una lettera inviata al Con
siglio esecutivo dell'Associa
zione nazionale degli autori 
cinematografici fANAC uni
taria) — contro il tipo di 
campagna pubblicitaria at
tuata per il suo film Kleir.-
hoff Hotel recentemente se
questrato e incriminato per 
« oscenità » e successivamente 
assolto. . , 

Il regista accusa l distribu
tori di strumentalizzare la j 
componente erotica presente 
nel suo film indicandola nel ' 
lancio pubblicitario come te
ma unico ed esclusivo del 
soggetto. Secondo Lizzani la 
insistenza sulla nota dell'ero
tismo. che nella pubblicità 
viene addirittura definito 
« non simulato ». è gravemen
te lesiva della sua opera e 
della sua attività professio
nale nonché di quella degli 
attori del film. Egli nella sua 
lettera all'ANAC lamenta al
tresì l'oggettiva condizione | 
del regista, per il quale ogni 
forma di diritto d'autore e I 
inoperante. ' 

A Venezia 
; . • . . ', . — . 

Biennale 
musica: 
ancora 

etichette 
fuorviatiti 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — La realtà della 
musica nei paesi dell'Est eu
ropeo è varia, complessa e 
poco nota. E tale resta dopo 
i due « dibattiti » e i radi 
concerti cameristici che a-
vrebbero dovuto illuminarci 
Ciò sia perché la musica è. 
da tempo, la cenerentola nel 
la Biennale; sia perché l'eti
chetta di « arte del dissenso » 
ha Impoverito ulteriormente 
il settore, inducendo editori 
come Ricordi a rifiutare, al 
pari dell'Unione dei composi
tori sovietici, gli spartiti per 
le esecuzioni. 

Il boicottaggio e le caren
ze organizzative si sono cosi 
aggiunti ad un'impostazione 
sostanzialmente fuorvlante. 
Le tavole rotonde, per quanto 
povere di vero dibattito, han
no dimostrato come l'etichet
ta della « musica del dis
senso » sia sbagliata. Certo 
non è un dissenziente Scio 
stakovic che, nonostante le 
censure del 1936 e del '48. 
è un tipico musicista sovie
tico (maltrattato all'Ovest co 
me bolscevico, come ha do
cumentato Thomas Walker): 
né si possono etichettare 
« dissenzienti » i rappresen
tanti di tendenze di avan
guardia che vivono e lavora
no nei paesi socialisti, anche 
se osteggiati, come in tutto 
il mondo, dalla fazione con
servatrice. Che quest'ultima 
detenga nell'URSS alcune le
ve importanti, e che se ne 
serva per favorire i compo
sitori accademici e osteggia
re gli altri, non è un mi
stero. 

Purtroppo non hanno forni
to molti elementi nuovi nep 
pure i due concerti che han
no accompagnato l monolo
ghi talvolta un po' fumosi 
delle « tavole rotonde ». La 
prima sera ha offerto un' 
breve saggio delle differenze 
stilistiche di Sciostakovic: 
due lavori, la Sonata n. 2 
per pianoforte del 1943 e il 
Trio Op. 67 (del '64) mostra
no come questo autore possa 
riuscire tradizionale o genia
le usando il medesimo lin
guaggio; mentre le Rime dì 
Michelangelo, nella versione 
per basso e plano, illumi
nano la posizione dell'ultimo 
Sciostakovic. volutamente pò 
vero nella sua scabra essen 
zialltà. Le ha cantate assai 
bene Ambrogio Riva, in cop 
pia con Valeri Voskoboinlkov 
sensibile e intelligente piani
sta, che ha poi dato un'ot
tima realizzazione della So
nora e. con Valeri Gradov 
e Boris Pergamensclkov. del 
Trio. 

Nella seconda sera l'eccel
lente pianista Boris Berman 
ha allargato il panorama al
le nuove generazioni. Ma, 
come egli stesso ha detto 
introducendo il concerto, è 
difficile farsi un'idea di un 
autore con lavori per un so
lo strumento, o due al più. 
Tanto più quando si tratta 
di opere di epoche assai lon
tane tra loro, come l pezzi 
di Valentin Silvestrov (del 
1962) di chiara derivazione 
schoenberghiana. o l'inven
zione gestuale di Sonia Gii-
baidulina (del 67). Si tratta 
di momenti in un arco di 
sviluppo assai ampio, in cui 
il recupero delle esperienze 
della avanguardia occidentale 
è solo un passaggio verso 
mete rimaste sconosciute. 

Troppo poco, insomma, per 
chiarirci davvero le idee. An
che il pubblico era davvero 
troppo scarso. Cosicché il di
scorso sulla musica nei pae
si socialisti resta tutto da 
fare. 

Rubens Tedeschi 

Con le recenti nomine 

Timidi passi al S. Carlo 
. ' H ' /-'• » • ' 

'* La nomina del ' maestro 
Francesco Molinari Pradelli a 
direttore stabile dell'orchestra 
del San Carlo può rappresen
tare un passo avanti nel rias
setto artistico del teatro na
poletano, trattandosi di mu
sicista di grande esperienza 
e di indubbie capacita. 

Aperta rimane, invece, la 
questione della direzione ar
tistica. poiché la soluzione 
adottata dal Consiglio di am
ministrazione, l'incarico a Ja
copo Napoli, quale suo mem
bro « di maggiore competen
za musicale », di curare il 
coordinamento interno delle 
attività che riguardano il car
tellone, deve considerarsi so 
luzione provvisoria, ami tran
sitoria. At di là. infatti, del
le competenze dell'attuale di 
rettore del Conservatorio di 
Napoli, ci sono probabilmen 
te questioni di incompnttbi 
lità che non consentirebbe 
ro il consolidarsi di una si
mile scelta, ma. soprattutto. 
c'è la necessità di una reale 
qualificazione del San Curio 
sul piano dei contenuti, del 
le scelte culturali, del rap I 

porto con la città, con un 
nuovo pubblico. 

Si tratta di obiettivi che 
esigono appunto una direzio
ne artistica adeguata, sensi
bile a quello che cresce e si 
trasforma nella vita musicale 
italiana, nel senso del rinno-
immento, e che non può fer
marsi alle porte di Napoli. 
Ma non da oggi le difficol
tà vengono forse soprattutto 
da un Consiglio di ammini
strazione — precedente alla 
nuova Amministrazione citta
dina — finora incapace di 
esprimere una maggioranza in 
grado di proporre'una linea, 
una posizione realmente a-
vanzata. 

La soluzione adottata, tut
tavia potrebbe significare la 
volontà di uscire rapidamen
te do/rimpasse; salvo che 
uscirne al meglio dipenderà 
lincile dall'iniziativa delle for
ze culturali democratiche na
poletane. che certamente non 
potrebbero accettare soluzlo 
ni umilianti, di ulteriore im 
povcrimento artistico e intel
lettuale. 

I. pe. 
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oggi vedremo 

Zola attendibile 
fotografo 

Non è arduo pronosticare 
oggi uno squillante successo 
della Rete 1. che manda in 
onda Io Scommettiamo? di 
Mike Bong!orno (allo 20.401 
seguito da un importante nu
mero di Tribuna Politica che 
vede a confronto DC e PCI. 
Questi programmi che. per 
vari motivi, si impongono alla 
attenzione schiacceranno pur 
troppo le proposte della Re

te 2. e innanzitutto quel Co-
memai speciale delle 20.40. 
intitolato Non vola la cico
gna. dedicato al problema del
l'aborto. Fuori dell'occhio del 
ciclone, in uno spazio margi
nale ma In questa occasione. 
a conti fatti, «privilegiato». 
troviamo, sempre sulla Re 
te 1, l'interessante rubrica 
Letteratura e fotografia (al
le 22 30) che ha per protago 
nista il grande scrittore fran
cese Emile Zola nei panni. 
qua ritornai adatti, di folo 
grafo. 

controcanale 
NOBILE GARA — Giunta «/ 
quarto round, la rubrica te 
levtsiva Match condotta da 
Alberto Arbasino ha con ter 
moto ieri sera (Rete l, ore 
21J5) i suoi difetti di fondo. 
La brutalità e l'immediatez
za del confronto a faccia a 
faccia tra i due invitati (t 
registi cinematografici Ma 
rio Monicelti e Nanni Mo 
ietti, per l'occasione) posti 
al - centro di una vociante 
platea di amici e nemici del 
l'uno o dell'altro, non paga. 
Il suo massimo esito è l'in
giuria. l'abbiamo visto nella 
più accesa delle precedenti 
trasmissioni. Come nei più 
tetri sobborghi dell'ambien
te pugilistico, solo gli schiz
zi di sangue riescono a de
stare l'attenzione. L'intelli
genza ottenebrata, lo stile 
modesto, ripristinano il tor
pore. 

In mezzo al fracasso di roz
ze polemiche, percorse da 
monche invettive, il decano 
del cinema di onestissimo 
mestiere (Monicelli). e il 
rampollo di una « Nouvelle 
vagite » italiana die non esi
ste (Moretti, che dopo tutto 
è autore e interprete, fino al
le estreme conseguenze, del 
film lo sono un autarchico» 
si sono scontrati, entrambi 
privi di argomenti, preten
dendo invece di impostare la 
discussione su temi ideali. 
come ad esempio le sorti del 
cinema. Artigiano umile e 
di polso fermo, vera e prò 
pria « mosco bianca » nel no

stro attuale panorama regi
stico, Monicelli si è abban 
donato ad affermazioni va
cue (« E' più difficile com
binare un film da un miliar
do con Alberto Sordi che un 
opera prima a basso costo »> 
o pericolosamente vacillanti 
sulla china del ridicolo 
f« Continuo a dire che sono 
state anche le nostre satire 
tanto svillaneggiate a con
durci alla vittoria nel refe
rendum sul divorzio » oppu
re « // cinema americano è 
un cadavere che sta in pie
di a forza di iniezioni di 
quattrini »i ma ha colto nel 
segno, la volta buona, defi
nendo Nanni Moretti « figlio 
della commedia all'italiana ». 
// giovane autore, dal canto 
suo. ha bofonchiato ovvietà 
sulla profonda crisi del no
stro cinema e ha quindi sen
tenziato: « Faccio bene ad 
essere presuntuoso, perchè i 
film italiani sono cosi brut
ti... ». Di perdita dell'identi
tà artigianale del cinema 
italiano, non compensato da 
un autentico modello di svi
luppo industriale, cioè del 
nodo centrale delta quesito 
ne, neppure un accenno. An
cora una volta, questo Match 
ci offre, con la viva carne 
dei protagonisti, un ritratto 
di grave indigenza culturale. 
Se questo era il solo, malizio
so e maligno scopo, di Arba
sino. allora è un trionfo. 

d. g. 

Leggete sa 

in edicola oggi 

IL DIFFICILE VIAGGIO DELLA 
« TREDICESIMA » 

E ADESSO, 
ANCHE IL « MAL D'OSSIGENO » 
L'« Italsider » nell 'occhio del ciclone per un d i 
scusso contratto con una multinazionale francese. 

LA « GUERRA DEI POVERI 
NEL CORNO D'AFRICA » 
Un articolo del parlamentare comunista Gianni 
Giadresco, reduce con Pajetta da un viaggio in 
EtioDia e in Somalia. 

CARO TELEFONO? 
TUO PADRE SONO ME... 
Meucci? Bell? No, il telefono l'ha inventato un 
certo Ippolito Manzetti . 

TV primo 
12.30 ARGOMENTI 
13,00 FILO DIRETTO 
13,30 TELEGIORNALE 
14.00 OGGI AL PARLAMENTO 
15.30 SPORT 
17.00 ALLE CINOUE CON 

ROMINA POWER 
17.10 NATA LIBERA 
18.00 ARGOMENTI 
18.30 PICCOLO SLAM 
19.00 TG 1 CRONACHE 
19,20 HAPPY OATS 
19.45 ALMANACCO DEL 

GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20,40 SCOMMETTIAMO? 
21.40 DOLLY 
22.15 TRIBUNA POLITICA 

Irusntn con esponenti 
dei PCI e deli* DC 

22,45 LETTERATURA 
E FOTOGRAFIA 

23,15 TELEGIORNALE 

TV secondo 
12,30 
13,00 
13,30 

17.00 
18.00 

18,30 

18,45 

19.45 
20.40 

21,10 

22.15 
22.45 

TEATROMUSICA 
TELEGIORNALE 
EDUCAZIONE 
E REGIONI 
TV 2 RAGAZZI 
DEDICATO 
Al GENITORI 
DAL PARLAMENTO 
TG 2 SPORTSERA 
BUONASERA 
CON SILVAN 
TELEGIORNALE 
COMEMAI 
« Non voi* l> e cognaa 
IL FOTOROMANZO 
m Do/> la bella addar-
menrata».( 3 puntata) 
MATT HELM 
TELEGIORNALE 

Kadio P 

- D3FESA DELLA CITTA' ROSSA » 
Il settimo inserto della grande storia a fumetti 
della Rivoluzione d'Ottobre. 

G I O R N A L I R A D I O - Ore 7. 8. 
10.10, 12. 13. 14. 17. 19. 
2 1 . 23.05. 6. Stanotte sta
rnai*. 7.20: L ì c r o f ash; 3.40 
Ieri a par.aiic.ito. 8.50: Cles
sidra; 9: Vo. ed iO, 10. Corv 
trovoce; 11: L'o?»re:ta in tren
ta minuti: 11.30- Sa!'*, fono 
Salinger: 12.05: Qua.che pa
re:* al giorno; 12,30: Europa 
Croiiing 13.30. Gli altri sia
mo -.0.; 14.30 Martin Luttner 
King di D Meccoli; 15.05: 
Le grandi speranze; 15.45: 
Primo Nip: 18: LO struscibal-
done: 18.35: Spaio libero. 
19.35: I programmi de,:* sera: 
20.10: Radiosi amm. in minia-
t jra : 20.30. Jan oggi; 21.05. 
Radio a trov*; 22.39: Orche
stre nella sera; 23.15. Buona
notte dalla dama di cuori. 

Radio 2' 
GIORNALI RADIO Or* 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12,30. 13.30. 15.30. 16.30. 
18.30. 19.30. 22.30; 6: Un 
altro giorno; 7.30: Buon viag
gio; 8.45: Anteprima disco; 
9.32: La bocca del lupo di 
R. Zana; 10: Special* GR2; 
10.12: Sala F; 11,32: Scoop; 

12,19: Trasm ssioni regionali; 
12.45: Rad.o'.bera: 13.40. Ro
manza; 14: Trasm.suoli regio
ne. i; 1S: L'orto e m.O; 15.30: 
So.,etti.no de. mare; 15.45: 
Q-j; rad;odje. 17.30. Speciale 
GR2. 17.55: A tutte le radio
line. 18.35: Colloqui con i 
prctagsn.it.; 18,56: Rad.odi* 
scote:*; 19.50. Supersonici 
21.25: Il teatro di rad.odu*. 

Kadio .V 
GIORNALI RADIO • Ore 6.45. 
7.30. 8.45. 10.45. 12.45, 
13.45. 18.45. 20.45. 23.45; 
6- Quotid.ana rad,otre; 7: Il 
concerto del mattino; 10: Noi 
voi loro; 10.55: Operistica; 
11.45- Pag.ne de) teatro mu-
sica'e americano; 12.10: Long 
playing; 13: D.sco c'ub; 14: 
Il mio . Rossini; 15.15: GR3 
cu.tura; 15,30: Un certo di
scorso; 17: S'alza il sole, can
ta il ga.lo; 17.30: Fogli d'al
bum: 17.45: La ricerca 13.15: 
Jazz giorni e; 18.45: Europa 
'78: 19.15- Concerto della sa
rà: 20: Pranzo al '* otto; 2 1 : 
Da> teatro La Fenice di Vena-
zia i Biaubtrt * di C Cogni; 
e II mandarino meraviglioso • 
di B Birtok: • Hyperion » di 
B Maderna (incontri nel fo-
y»r). 

http://etti.no
http://prctagsn.it

